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ISTRUZIONE PRIMARIA
S C U O L E  P O P O L A R I  F E M M I N I L I

A rialzare la  coltura d e lle  nazioni non v ’ ha mezzo più efficace ch e  
m igliorare la  istruzione e  1’ educazione d ella  donna. La fam iglia , a l dir 
di Cicerone, è il principio d e lle  città ed il semenzaio d e lle  repubbliche; 
ed il vero apostolo di prosperità e  d’incivilimento n e lla  fam iglia, è  la  
donna. A  le i è  affidata massimamente 1’ educazione prima; è  le i ch e con
v ive i primi anni co l suo bimbo, ch e vede svolgerne la  intelligenza ed 
il cuore, e  ch e chiusa fra le  pareti dom estiche esercita quasi unicamen
te sul figlio la  sua autorità affettuosa. Onde apparisce chiaro quanta 
saviezza mostrò ch i disse ch e l ’ uomo si forma su lle  ginocchia d ella  don
na: perocché q u elli solam ente sono probi, giusti, benevoli, gen erosi, i  
quali imparano da fanciulli ad osservare religiosam ente i doveri d ella  fa
m iglia. Ora quanto più importante è l ’ istruzione e l ’educazione d ella  don
na, altrettanto m aggiore e più sollecita vuol essere la cura che deve- 
si avere d e lle  scuole fem m inili, m igliorandole e prom ovendole a più po
tere, com e q u e lle  in cui sono racchiuse le  sorti future d e lla  nostra pa
t r ia —  Ma qual è  al presente la  condizione di silfatte scuole? S e altri 
n e lle  scuole femminili d’ istruzione superiore trova forse di che esser 
lie to , io in q u e lle  d ! istruzione popolare non trovo ch e  argomenti di scon
forto . La istruzione iu queste scuole , salvo pochissim e eccezioni, è  as



sai m ale impartita ed a lla  vera educazione d e lla  donna non si provvede 
nè punto nè poco. E g li è  vero che di colai colpa sono da accusarsi in 
parie le  istitutrici d ’ ordinario poco atte a l l ’ insegnamento ed assai meno 
vogliose di soddisfare ai veri bisogni d e lle  loro a llie v e  ; ma non si può 
dissim ulare altresì che la  m aggior colpa è da porsi al governo, ai p re
posti a lla  pubblica istruzione, m assim e a g l’ ispettori, ed ai M unicipii.

Al g o v er n o , p o ich é non tenne ch e pochissim o conto d e lla  diffe
renza grandissim a, onde le scuole fem m inili vorrebbero essere condotte 
e n e lla  disciplina e nei p rogram m i, ed in q u e lle  speciali disposizioni 
atte a guarentire le  virtù m orali d e lla  d o n n a , le  quali tanto conferi
scono a farle sempre più accetta la ritiratezza e  q u e lle  um ili occupa
zioni, di cui si com pone la  vita non pur d e lla  donna popolana, ma di 
quella eziandio d el celo m edio.

Ai preposti a lla  pubblica istruzione, massimamente a g l’ ispettori; per
ch è n e lle  loro ispezioni scolastiche, divenute ormai rarissim e, poca cu
ra si prendono, generalm ente parlando, dei veri bisogni di queste scuo
le ,  e si stanno poghi ad assistere per poco d’ ora a lla  recita di una fi
latessa di varie indigesle cognizioni, cacciate m acchinalm ente nella  m e
m oria.

A i M unicipii, infine, tra perchè rimeritano assai m eschinam ente del
le  loro fatiche le  maestre, e perchè d ’ ordinario prescelgono q u e lle  che  
acconsentono a q ualche segreta diminuzione su llo  stipendio le g a le , e 
quindi sem pre le  meno atte a com piere i gravi doveri della  scuola.

Ho avuto spesse fiate occasione di visitare in questa éTd in altra pro
vincia alcune scuole fem m inili, e posso afferm are, senza tema di esse
re sm entito, che dove più, dove m eno, ho trovato sem pre di ch e meco 
medesimo d olerm i. Le a lunne per lo  più non s’ intrattengono le  cinque 
ore di scuola  ch e a recitare non so quanti nomi di questi o quegli og
getti, a le g g er e , a scr ivere , ma Dio sa  com e! a risolvere problemi di 
aritm etica, i quali non hanno nessuna attenenza c o ll’ econom ia dom esti
ca, e . eh ’ è  peggio , a fare certe analisi log ich e e gram m aticali che ri
pugnano proprio al buon senso —  Cosiffatte analisi in ispecie sono g li 
esercizi ordinari e creduti di prima necessità n e lle  scuole popolari non 
pur m a sch ili, ma eziandio fem m inili: sicché al primo apparire di una 
atuorità sco lastica , o di qualsivoglia  persona che si faccia a visitare la  
scuola ,  la  maestra crede non poter darle m iglior pruova d el profitto 
d ella  sua sco laresca , che invitarla ad udire da due o tre vispe a llie 
ve 1' analisi logica e gram m aticale di una proposizione, o di un perio
do con tutte q u e lle  cianfrusaglie che ci hanno regalato la  ciarlatane
ria ed il pedantesim o. Ed è questo oggid ì il modo d ’ istruire ed educa
re la  d on n a , ch e deve pur essere la benefica educatrice d e ll’ infanzia 
d e ll’ uom o, la  primiera istitutrice d e lla  sua adolescenza, la  consigliera  
d ella  sua v ir ilità , la  consolazione infine e  l ’aiuto d ella  sua vecchiezza?
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E dei varii lavori donn esch i, i quali occorrono in una bene or
dinata fa m ig lia , che cosa si fa? Mi duole a d ir lo : non altro ch e un 
po’ d’ insegnam ento quasi per teorica. Ma chi non sa che per av ere la  
mano esercitata e spedila a colali la v o r i, non basta soltanto conoscerli 
quasi per teorica, ma aver l ’animo abituato a farli siccom e compimento 
di un dovere essenziale? Ora, quando tutto il tempo d ella  scuola è sciu
pato in una gretta e  sterile istruzione, com e potrà, di grazia, esercitar
si la  mano a cosiffatti lavori, e 1’ animo educarsi a queslo rilevante d o 
vere? S icch é son di credere che le  scuole popolari fem m inili, come ora 
son co n d o tte , non approderanno n u lla , anzi torneranno dannose a lla  
fam iglia ed a lla  società. Chi può dire, infatti, ch e sia un bene per la 
fam iglia , che le  figliuole stieno per ben cinque ore in iscuola, e  forse 
per altrettante in casa, occupate in quegli artificiosi compili sco la stic i, 
ch e son troppo lontani dalle  occupazioni essenziali a lla  vita d ella  don
na? Chi può parim ente affermare che sia un bene per la  società che le  
fanciulle del popolo, cioè la  m aggior parte d elle  donne, siano, con tal 
sorta di occupazioni sco la stich e , alienate dai loro propri uffizi, che si 
faccia venir loro in uggia la  condizione di v ita , in cui son costrette a 
camparla, e , eh’ è  peggio, si suscitino in esse desiderii ch e non si può 
soddisfarli? Le scuole popolari fem m inili, adunque, abbisognano di una 
riforma pronta e  radicale.

A questa necessaria riforma devono p igliar parte il go v ern o , le  
autorilà scolastiche ed i Municipii 11 governo dapprim a, richiamando 
a semplicissim i principii la  scuola fem minile e svolgendola con due so 
li program m i, l ’ uno cioè d e lla  m orale e 1’ a llro  d e ll’ economia dom e
stica , o lire  a ll’ insegnamento del leggere  e^ d ello  scrivere, ch e vuol es
sere condolto con la  diligenza che si può m aggiore. La donna è posta 
a l mondo a ben altro ufficio che di letterata, 1 e però dai libri deve at
tingere solo quanto a le i è  necessario, per dire con proprietà e chia
rezza quello  che sente in cuore. Quindi si riduca la  grammatica a ben 
poca cosa , cioè a quel tanto che deriva dalla pratica conoscenza d el
la  lingua; 1’ aritm etica si restringa ancor essa e non sia che un elem en
to d e ll’ economia domestica a lla  q uale g iovi com e au siliaria , e perciò  
non si estenda di là  dalle  operazioni fondam entali sopra i numeri in
teri e  decim ali.

Essendo poi nobile e sacro ufficio d ella  donna attendere a ll’ istru
zione del fan ciu llo , m ostrandogli il cielo  come porlo d e lle  umane ge
nerazioni, insinuandogli dolcem ente n e ll’ animo il concetto di Dio n el
le  forme più soavi di padre benefico, pietoso ed am orevole; ei fa me
stieri che e lla  impari pure a conoscere n e lla  scuola la  nostra augusta

* L’ autore intende qui di ragionare di scuole popolari e della condizione comune 
delle fanciulle che vi usano ; e non negare già che anche le donne possano essere dotte 
e letterate, come tante se n’ è visto, e pur se ne trova ancora in  Italia . (D,)
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R elig ione e ad am arla, praticandone i suoi sublimi insegnamenti. In co- 
ta l guisa la  istruzione popolare fem m inile potrebbe com piersi in tre clas
s i,  e  però in tre anni: cosicché sui d ieci, o tutto al più sui dodici an
n i la  fanciulla  dovrebbe cominciare il tirocinio d e lla  sua vita operosa, 
dando mano a lla  madre in tutte le  faccende di casa.

Ma non basta richiam are a più sem plici principii i programmi ; ci 
fa  d ’ uopo altresì che le  occupazioni d e lla  scuola non sieno rivo lle , co
m e o g g id ì, unicamente ai libri ed  a llo  stu d io , ma si avvicendino con 
q u elle  che creano le  utili abitudini e  sono essenziali a lla  vita d e lla  don
na. Questa ha il dovere di mantenere nella  fam iglia 1’ assiduità al la 
voro, eh ’ è solida base della  felicità  dom estica. In una fam iglia ben or
dinata fa d ’ uopo ch e nessun membro sia ozio so , m a ch e ciascuno sia 
sollecito  d el bene d e ll’ altro. Ora la  donna non può ispirare q uest’amo
re al lavoro ch e per mezzo del buon esem pio. Il comando e la  forza  
m al si addicono ad una donna; essa d eve operare grandi cose co lla  ca
rità e co ll’ affetto. Ma se la  donna non avrà n e lla  scuola acquistala la  
abitudine al lavoro , com e potrà agli altri inspirarne 1’ am ore col buon 
esem pio? E  l ’ abitudine ( c h i  noi s a ? )  s'acquista con la  pratica quo
tidiana ed a buon’ ora incom inciata.

A raggiungere pienamente lo  scopo vuoisi ancora il  concorso d e l
le  autorità sco lastich e, curando l ’ esatto adempimento dei program m i, 
e  vigilando attentam ente ch e le  occupazioni scolastiche sieno anche inte
se a quei lavori donneschi, massimamente di ago, ch e occorrono in una 
ben ordinata fam iglia . Quindi g l ’ ispettori in ispecialtà non istieno so la 
m ente paghi n e lle  loro visite scolastiche a domandare questa o quella  
cosa su lle  varie m aterie de^l’ insegnam ento ; ma osservino esattam ente 
ancora , e ne prendano d iligente c u r a , se le  alunne siano o pur no i- 
slruile dei vari lavori da donna e  vi abbiano la  mano esercitata e  spedita.

So di alcuni ispettori c h e , visitando scuole fem m in ili, non hanno 
pur domandato dei lavori donneschi, e , eh ’ è p iù , sono stati larghi di lo 
di a quasla ed a q uella  maestra, sol perchè aveva fatto loro udire da 
due o tre a lliev e  alcun esercizio di analisi log ica  e gram m aticale. On
de non senza ragione n ella  più parte d e lle  scuole 'fem m inili è  invalso  
ormai il vezzo di non darsi più briga di alcun la v o r o , e  sprecare tut
to  il  tempo d ella  scuola in artificiose occupazioni scolastiche ben lon
tane, ripeto , da q u e lle  ch e son essenziali a lla  vita d e lla  donna. Di qui 
il  rifuggire d e lle  nostre fanciu lle  d a lle  arti casalinghe e necessarie d al
la  fam iglia; e  di qui ancora il  numero sempre m inore d e lle  a lliev e  ch e  
usano a l le  pubbliche scuole . N è mi si a lleg h i contro la  pruova d e lle  
statistiche: perocché ho io pruove ben più convincenti di q u elle  cifre, 
poste l ì  a pompa anziché no. Si badi, adunque, in su l serio a lle  scuo
le  fem m in ili, e  si provveda ch e i veri bisogni d ella  donna non sieno 
trascurali.

m



A nche i municipii da ultim o devono concorrere a m ettere su lla  
buona via le  scuole fem m inili, prescegliendo d e lle  maestre ch e sono a l-  
1’ a ltezza d el loro ufficio. Ma sappiano essi che le  m igliori m aestre non 
sono m ica q u e lle  ch e rilasciano segretam ente alcun  che dello  stipendio 
leg a le  ; ma q u e lle  bensì c h e , senza mai acconsentire a diminuzione di 
sorla, domandano anzi un qualche aum ento, per poter onestamente cam 
par la  vita. Chi vende a caro prezzo, ognuno sa che vende la  m iglior  
mercanzia.

Ma se le  maestre hanno il  diritto di essere ben rimeritate dai Mu
nicipii d e lla  loro opera, hanno altresì il dovere di com piere con iscru- 
polo il  loro ufficio , istruendo ed  educando le  fa n c iu lle , come la  pro
pria essenza richiede e  comanda.

Ed i Municipii a lla  lor vo lta  non tralascino d’ invigilare anch’ es
si di frequente le scuole , acciocché ivi tutto proceda con esattezza, e  
nulla  si trascuri di ciò eh ’ è necessario ai veri bisogni d ella  nostra don
na — S e non verrà meno adunque, questo concorso, noi possiamo già ben 
augurarci d e lle  scuole femminili e  veder ancor una volta convenientem en
t e  istruita ed educata la  donna ch e h a  il gran potere di rendere più 
miti i costum i, più gentili le  opere e  più cari i  doveri d ella  patria.

Alfonso di Figliolia
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CONFERENZA 19.a
D e g l i a l c a l i e  d e i  s a l i.

Potassa e soda —  Proprietà degli alcali — Altri alcali—  La calce, la magne
sia, V ammoniaca —  Differenza che passa fra i  prim i e V ammoniaca e gli 
acidi — Combinazione degli acidi con gli alcali — Neutralizzazione —  0 -  
rigine dei sali — Applicazione di queste cognizioni in  agronomia.

Dopo di avervi tenuto parola delle quat tro  sostanze gassose che entra
no nella composizione delle p i a n t e , e dopo di avervi parlalo degli ossidi 
minerali che principalmente riscontransi nelle te rre  e ne formauo la loro fi
sica costituzione, mi resta ancora a parlarvi di altre sostanze, che pure sono 
bisognevoli alle piante e trovansi nel te rren o ,  le quali sono gli alcali ed 
i sali.

Gli alcali sono anche ossidi minerali,  perchè hanno origine da un mi
nerale , ma tengono proprie tà  particolari . Due alcali sono principalmente 
importanti in agricoltura e questi sono la potassa e la soda, i quali vi deb
bono esser noti, perchè se ne fa grande uso anche nelle industrie .  Questi si 
ricavano dalle ceneri dei vegetali, ed il secondo cioè la soda si ottiene pure 
dal sale marino. Quando si fa il bucato, si adopera la cenere, e così si ot
tiene il ranno, e se da queslo si fa svaporare l’ acqua, si ottiene la potassa, e 
se la cenere adoperata fossesi ricavata dall’ abbruciamento di p ian te  mari
ne , si ottiene la soda. Sì 1’ uno che 1’ altro hanno un sapore speciale un



po’ caustico, che una volta saggiato non si confonde con altro; e la soda si 
distingue dalla potassa, perciò che quella non assorbe um idità dall’ atmosfe
ra  e si conserva asciutta, menlre la seconda se l’appropria  con tanta avidità 
che s’ inumidisce, e divene deliquescente.

L’ uno e l’ altro degli alcali sono solubili nell’ acqua ed hanno in co
mune con tulle le a l tre  sostanze alcaline la p roprie tà  di al terare certi co
lori vegetali. I chimici cercano di accertarsi delle proprie tà  alcaline met
tendo a profitto questa virlù che hanno ed adoperano la carta tinta con la 
radice di curcuma. Un pezzo di questa carta, che è gialla, addiviene rossa dopo 
essere stata immersa in una soluzione alcalina. Or se questi due alcali si 
cavano dalle ceneri delle pianle, è ben na tu ra le  il credere che esse le han
no accumulali appropriandoseli dal terreno , onde è ben importante che il 
te rreno ne sia fornito e che l’ arte  sappia rifonderceli quando le successive 
coltivazioni ne abbiano impoverita la primitiva quantità .  La qual cosa, q u an 
tunque non si comprenda dagli agricoltori per principii di scienza , pure 
essi non la ig n o ran o ,  perchè hanno più e più volle potuto osservare l’ ef
fetto delle ceneri nei loro campi. Essi, dopo mietulo il grano, bruciano le 
risloppie ammucchiate qua e colà, e praticano lo slesso di tulle le erbacce 
che svelgono dal terreno allorché lo a rano ; ebbene seminando nuovamente 
su quel te r re n o ,  le pianle crescono così distintamente r igog liose ,  là dove 
rimasero quelle ceneri,  da indicare senza alcun dubbio il vantaggio che vi 
hanno arrecato. Non è poi indifferente a tutte le piante il r i trovare nel terreno
o 1’ una o l’aIIra, la potassa cioè ovvero la soda; e di falli se non si possono 
ottenere indistintamente dalle ceneri di tutle  le p ian te ,  vuol dire che esse 
abbisognano in preferenza di quella che somministrano. In generale la po
tassa fa bene a tu l l e ,  la soda alle piante che preferiscono le vicinanze del 
mare.

Io vi ho parlato di questi due alcali,  potassa e soda, perchè sono im 
portantissimi e perchè non ancora mi era  occorso di nominarveli; ma deb
bo dirvi che due di quegli ossidi minerali di apparenza te rrosa ,  dei quali 
vi ho altra volta parlalo, cioè la magnesia e la calce, godono parimenti di 
proprie tà  alcaline. Di falli se fate una soluzione di calce viva e v’ immer
gete la carta t inta  di curcum a , vedrete che si arrossa.

Oltre a questi ve n’ è pure  un altro alcali che ha molto interesse in 
agricoltura , il quale chiamasi ammoniaca , ma quest’ alcali è ben diverso 
dagli altri , perchè volatile. Si trova sparso nell’ ar ia ,  e si sviluppa anche 
nel terreno. Gli allri alcali diconsi f i s s i ,  giusto perchè anche ad altissima 
temperatura non si volatilizzano, ma l'ammoniaca anche a tem peratura or
dinaria è volatile. Questa sostanza dà il maggior valore ai nostri c o n c im i le  
perciò g io v a n o  tanto alla vegetazione delle pianle . perchè essi lo porgono 
all’ a s s o rb im e n to  delle loro radici. &ia stante la sua volatilità, bisogna sape
re b e n e  infrenarla ed impedire che dai concimi si sperda e si spanda nel- 
1’ a tm o s fe ra ,  di dove veramente anche è obbligata a discendere con le piog
ge su l su o lo , ma certamente non a benefizio di chi la generò con non poca 
sp e sa  e fa tic a .

Or che vi ho mostrali gli alcali che r iguardano da vicino l’ economia
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delle piante, debbo intrattenervi degli effetti che risultano dall’ incontro di 
questi alcali con le sostanze acide.

Voi conoscete più o meno le sostanze acide nelle quali predomina 1’ os
sigene ; hanno un sapore particolare come l’ aceto, il limone, l’ olio di vi- 
triuolo ec. Questi acidi hanno proprietà del tutto contrarie agli alcali. Di 
falli se quella carta  di curcuma immersa nella soluzione alcalina , io la 
tuffassi in una soluzione acida , il color giallo della curcuma ritornerebbe, 
e se reintegrato il color giallo, io la riluffo nella soluzione alcalina avver
rebbe di bel nuovo 1’ arrossimento della carta .  Notale però che in questa 
seconda volta , il fenomeno tarderebbe di un poco a manifestarsi , perchè 
innanzi che l’ acido non produce il suo effetto , deve prim a distruggere i 
residui a lca lin i,  d i cui era rimasta impregnata la carta.

Ma in questo contrasto fra le proprielà alcaline e gli a c id i , v’ è un  
punto, al quale giunta una soluzione composta di questi opposti elementi 
non più produce l’ effetto sopra no ta lo ,  perchè trovasi allora che l’ alcali 
ha  completamente m utata la natura dell’ acido, come questo ha  estinto la  vir
tù  alcalina. Questo stato dicesi dai chimici neutralizzazione; la quale im por
ta  una vera combinazione chimica dei due elementi, ed il prodotto che ne 
succede è spoglio delle p roprie tà  dei suoi progenitori e chiamasi sale. Di 
fatti se voi prendete per alcali, la potassa, se vi piace, e , fallane una so
luzione, vi aggiungiate un acido a gocce a gocce, come p. e. l’ acido nitri
co, e giungete al punto in cui queste sostanze si neutralizzano, cioè quando 
la carta di curcuma se gialla resta gialla , se rossa rossa , e poi mettete a 
riposare queslo mescuglio e ne svaporate 1’ a c q u a , o tterrete un sale che è 
il n i t ro ,  cioè il n itrato  di potassa.

Ora dunque potete comprendere come si formano non solo nel labora
torio dei chimici ma anche nel terreno parecchi di questi s a l i , i quali  
quantunque constino di un acido e di un alcali ed anche di un semplice os
sido m eta l l ico ,  p u re  sono differentissimi dagli uni e dagli a l t r i ,  avendo 
proprie tà  speciali e capacità di assumere forme cristalline coslanli. Così 
trovandosi sparso nell’ aria  e sviluppandosi nel terreno l’ acido carbonico, 
questo combinandosi con la potassa o la soda, genererà il carbonato di po
tassa e quello di soda, e con la calce farà carbonaio di calce, così l’acido 
uilrico, il fosforico, il solforico p rodurranno  n itra t i ,  fosfati, solfali ecc.

C .
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LA MISERA SORTE DE' MAESTRI ELEMENTARI

Convengono tutti che supremo bisogno dei popoli essendo quello oramai 
di vivere in pace ed in libertà ,  la questione del loro avvenire si riduce 
ad un problema d’ istruzione e di educazione.

Tutti ripetono che un popolo, quanto è più istruito e più culto , è tan
to più produttivo , e più forte, e più sano, e più virtuoso, per il che i de
nari che si spendono per diffondere la popolare istruzione possono a cento 
doppi risparmiarsi sull’ esercito, sulla polizia, sulle carceri, ed anche sugli 
ospedali.

Sì, queste cose in  teoria le sanno tu tt i ;  e parrebbe persino indiscreto
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e superfluo 1* andarle  ripetendo. Ma quando poi si viene ai fatti e si p a ra 
gona il bilancio della nostra  pubblica istruzione con quello della guerra  o 
con quello delle altre naz io n i , c ’ è davvero di che restarne costernati.  E 
poi ci lamentiamo se languiscono i nostri commerci e le industrie; e se con 
tan ta  forza produttiva, che abbiamo riposta dalla natura nel nostro suolo e 
nel nostro ingegno, sia tanto maggiore la copia dei prodotti che ogni anno 
siamo costretti importare dall’ estero, di quella che abbiamo da esportare.

I t a n t i , anzi i troppi ministri dell’ istruzione pubblica che avemmo 
dal 60 in  p o i ,  mostraronsi bensì solleciti di migliorare le condizioni dei pro
fessori u n ive rs i ta r i i , ma deplorabilmente trascurarono quelle dei più num e
rosi e benemeriti maestri elementari. Ed  anche negli scorsi giorni con sor
presa abbiamo visto un decreto del ministro dell’ istruzione pubblica a v an 
taggio dei professori dell’ istituto di Firenze ( mentre a quel corpo appartie
ne il segretario generale del ministero , ed in ogni caso sarebbe stata ne
cessaria una  legge ) senza poi neanche pensare alle misere sorti fatte ai mae
stri elementari.

In  favore di costoro la legge c’ è già, ed il ministro non  avrebbe che 
a cura rne  1’ osservanza. E d  è la legge famosa del 13 novembre 1859, con
tro c u i ,  come contro tutte le altre leggi di quell’ epoca,  i caporioni della 
consorteria lombarda tentarono suscitare 1’ odio popolare dicendole leggi pie
montesi.  O r b en e ,  quella legge, per assicurare che i poveri maestri aves
sero almeno di che vivere con qualche decoro, volle fosse stabilito il m i
nimum, degli stipendii, che è di lire 700 per i maestri delle ultime classsi 
di ci ttà ,  e di 500 per quelli di campagna.

Eppure  nessun ministro si curò mai di esigere 1’ osservanza di questa 
così esplicita e così provvida prescrizione di legge. Quella del maestro e- 
lementare è la  più benefica e delle più faticose missioni che si possono e- 
serc ita re ; ed è certo la peggio retribuita. Nel discorso pronunziato dal pre
fetto di Basilicata al l’ aprirsi di quel Consiglio provinciale c ’ è una  pagina 
a  questo proposito, che stringe il cuore. Uno dei nostri comuni, dice il pre
fetto , per 18 mesi di s t ipendio , diede alla m aestra sole lire 52. Insistendo 
essa per avere il residuo, fu pagata col licenziamento; e la meschina, che 
era  d ’ altre p rov inc ie ,  non aveva colà nè amici, nè  parenti, nè altri mezzi 
p er  campare la vita. Al maestro che si lamentava della poca frequenza de
gli allievi, un  sindaco rispose: « non si prenda c u ra ;  minor numero di al
lievi in te rver rà ,  ella avrà  minor fastidio ».

Un altro maestro, il quale avendo per tutto stipendio sole lire 3 0 6 ,  si 
fece ad implorare dal sindaco qualche aumento, n '  ebbe così brutale risposta 
che non vogliamo neppure riferire.

Un delegato scolastico andato a  visitare quelle scuole, trovò che in pa
recchi comuni le povere maestre non  erano riuscite ad ottenere per paga 
di un  tr imestre se non « dove cinque, dove quattro e dove persino due li
re » ; per cui il visitatore continua il suo rapporto dicendo che perseve
rando in quel sistema avranno « la barbara compiacenza di veder r innova
to nei loro disgraziati insegnanti 1’ orrendo spettacolo del conte Ugolino ».

Codeste incredibili miserie non si trovano in un giornale di opposizio
ne ,  ma in un  discorso officiale di un  prefetto, che è tra  i più moderati. Vor
rà  il Governo tenerne conto e provvedere, come è dover s u o , colla massi
m a urgenza?

P ur  troppo non possiamo crederlo ,  nè sperarlo.

(  G azzetta del Popolo )

A queste gravi parole della Gazzetta del Popolo non e’ è da apporre ; solo nu tria
m o ferma speranza che dovranno volgere in  meglio le sorti dei m aestri elem entari, e 
a  non lungo andare. (D.)
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Questo libriccino del Fanfani per semplicità di d isegno , nobiltà di con
cetti e di savii am maestram enti,  disinvoltura di stile ed amenità e ch ia 
rezza di lingua, eh '  è tutta italiana comune senza a lcuna lascivia fiorentina, 
è delle più care e graziose operette educative che si possa lasciar correre 
per le mani delle fanciulle. È  una bambola, 1 un  fantoccio di legno e di 
cenci ; primo amore e più gradito trastullo delle bambine. Però questa 
qui,  la nostra Caravita, e h ' è  come dire il protagonista del rom anzo , non 
è di quelle scimunite, tagliate alla grossa , v o lg a r i , che son tutto legno o 
cenci; ma si muove, ride, p iange, c u c e , s c r iv e , fa di conto e mille altre 
prodezze. È  insomma un miracolo d’ arte m eccanica ,  e se non le m an
casse altro che il parlare e non ci fossero molle e ordigni, questa bambo
la sarebbe la più brava ed istruita bambina d’ Italia. S’ immagini ora le 
gioie e le carezze che le debba fare attorno la  Luisina, eh ’ è la fortunata 
ragazzetta, la quale possiede sì gran tesoro ! Con lei si trastulla, ragiona co
me con una persona vivente , e le dice tante cosine amorose. A vederla 
piangere, ridere, lavorar d’ ago, e far di conto, ce ne vuol di molto a per
suadersi che la Caravita non sia una bambina come lei e tante bravure 
sappia fare un  fantoccino di legno ; e se lo h a  caro come il più prezioso 
gioiello. Sua madre, che è una donna a modo, che anche lei s'  era trastul
lala con la Caravita, ci gode assai che la Luisina si pigli di questi spas
si e, tornata dalla scuola, si diverta con la bambola; ma, studiosa com’ è 
della educazione dei figliuoli, cerca anche da’ sollazzi di cavarne partito. 
« Ella sa bene che per una donna la sola istruzione non basta: che, se alle 
scuole si educa l’ingegno, ad educare il cuore tocca alla madre: » che i buo
ni am maestramenti non si voglion dare per aride e sottili teoriche e che i 
semi dei più gentili affetti e delle v irtù  domestiche bisogna saperli sparge
re nel cuore delle bambine insieme col riso e le pure gioie dei so llazzi , 
mescolando così 1’ ulile al dolce. Onde dal divertimento della Luisina con 
la  bambola, ne toglie acconcia materia ad amorevolmente ammaestrarla in 
ogni v irtù , che a gentildonna si convenga, e la bambola diviene un  aiuto 
efficacissimo alla educazione ed una scuola dilettevole e feconda di gran 
bene.

Al modo però che io così per sommi capi son venuto accennando il 
disegno del romanzo, niuno voglia credere che manchi in esso una conve
niente varietà di casi e di avventure , che suole esser pregio di opere di 
simil genere. Se l ’ azione poco pativa d’ essere ricca d’ accessorii e di 
far luogo a molti contrasti e lo scopo dell’ autore richiedeva somma sem
plicità nello sv o lg e r la , pure l ’ ingegno del Fanfani fa sorger opportuna
mente per via parecchie avventure che , senza turbare 1’ armonia e 1' u- 
n ità semplicissima del lavoro, conferiscono per bel modo a renderne vario ,

' Da noi nel dialetto si usa chiam arla pupa o pupata.
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ameno e dilettevole l’intreccio. E  nem m anco la bambola, che h a  sì larga par
te negli even ti ,  e da cui s’ intitola il ro m an z o ,  sta lì piantata come una  
statua, alla quale si appicchino addosso le prediche sulla educazione , ma 
sostiene bene il suo uffìzio e campeggia in tutto il lavoro. Compagna dilet
tissima della Luisina, che le vuol il miglior bene dopo la mamma e il bab
bo, è fatta segno agli odii della Vittorina; u n '  altra giovinetta invidiosa e 
dispettosa, che a sette a n n i ,  affettando la gravità di una m atrona ,  sdegna 
i trastulli dell’ età sua ed ha solamente il capo a parlar dei fatti degli al
t r i .  Condotta in villa ed acconciata a fe s ta , fa bella mostra delle sue prodezze 
in un ballo ed è poi come per miracolo campala da un incendio. Infine per 
tante ammirabili cose che sa fare cotesta bambola, ognuno ne fa le mera
viglie ed una giovinetta inglese s’ accende fortemente del desiderio di pos
sederla. Per  questo un ardito avventuriere, a far di molti qua t tr in i ,  trova 
modo di rubar la Caravita e all’ inglese venderla a tempo per 500 lire ster
line. E poi la bambola si mette a girare un  po’ il mondo insieme con l’ av
venturiere che 1’ avea rapita, e dopo molte vicende torna daccapo alla sua 
Luisina con una brava dote di 10, 000 franchi. Onde varie tà ,  movimento 
e vita ce n 5 è in questo romanzo e attorno ad un  fantoccio p u r  si muove 
della gente e molti casi si succedono.

Ma il pregio singolare del romanzo non istà veramente in ciò, sì be
ne nel modo giudizioso ed acconcio , onde il Fanfani a questa prima tela 
sa abilmente in trecciare 1’ altra più  nobile, che risguarda 1’ educazione ed 
era suo disegno principalissimo. In  pochi libri c ’ è tanta saviezza di con
sigli, purità di dottrine, castità di sentimenti e gentilezza ed amore di edu
cazione! I più santi affetti di Religione, di Patr ia ,  di gloria , di moralità e 
d ' ogni più desiderabil v irtù  donnesca vi s’ instillano nel cuore delle bam
bine con una temperanza ed impegno tutto materno. Non c ’è cosa che non 
sia strettamente morale e non in form igli  animi a virtuosi pensieri ed one
ste opere, e gli affetti ed i sentimenti della Luisiua sono suppergiù in fon
do al cuore d ’ ogni fanciulla dagli otto ai dodici anni.  Forse alcuni degli 
ammaestramenti che il babbo dà alla Luisina, parranno un  po’ superiori alla 
intelligenza di una fanciulla e glielo dice il babbo: ma in tutto il resto 
c’ è convenienza e opportunità. Dello stile e della lingua non parlo : vo
glio solo aggiunger di nuovo che non ci si trova intoppo di sorta, e di qua l
sivoglia provincia d’ Italia sieno le bambine, non hanno a durar  nessuna fa
tica ad intenderla appieno: tanto essa lingua è facile, comune, chiara e lo 
stile semplice, andante, natura le!

Onde questo bellissimo romanzetto, messo da brave maestre nelle scuo
le, tornerà efficacissimo non pure alla buona educazione , ma anche alla 
diffusione della buona lingua italiana; perchè, osserva assai bene al propo
sito il F a n f a n i , come le impressioni e gli esempi che si ricevono da fan
ciulli non si cancellano mai dalla mente e dal cuore, così quando sino da 
fanciulli si comincia a far 1’ orecchio ad un parlare e ad uno scriver cor
retto e semplice, ci troviamo ad aver fatto senza accorgersene un buon pez
zo di via negli studi della lingua.

P rof. Giuseppe Olivieri



A n n i h n l e  C h i a r o l n i i z »  —  Lezioni di L og ica , Metafìsica ed Etica 
per Annibaie Chiarolanza, Prof, pareggiato nella R. Università di Napoli, 
Tipografia di Germanico R ossi, 1869.

Non pochi a l l’ annunzio  di questo lib ro  to rceranno  il  v iso  d isdegnosi. Di m e ta fis i
c h e r ie , d i so ttig liezze sofistiche , essi d ira n n o , ne abb iam o  avuto a b a s ta n z a : o ra  fa n 
no m estieri p iù  positive d isc ip lin e : fa tti, o sse rv az io n i, ecco qu a li debbono essere i fon
dam enti degli s tu d ii m odern i. S ì, egli è v e ro , v’ è sta to  tem po in cui p u r  troppo  si è 
fatto  abuso di m etafisica ; in cui con un  idealism o esagerato  volevam o sp ie g a r tu t to ,  e 
d im en tich i d e lla  re a ltà  e de’ fa t t i ,  lasciavam o la t e r r a ,  e vagavam o sp ien sie ra ti nelle 
nuvole. E m entre  a ltrove  con an a lis i pro fonde e con accu ra te  in d ag in i p rogred ivano  le 
scienze n a tu ra li  e g li s tu d i filologici e di l in g u is tic a  co m p ara ta  , i m ig lio ri ingegni tra  
noi sprecavano il tem po nelle q u istio n i di onto logism o e p s ic o lo g ism o , deg li un iv ersa 
l i ,  del p o s s ib ile , del r e a le ,  d e lle  ca teg o rie , del noum eno e de’ fenom en i, e v i a ;  e g iun ti 
a sm isu ra te  a ltezze , tard i si add iedero  che a ll’ a ltro  capo d e lla  fune che tirav an o  s u ,
0 non era n u lla , o vesciche so ltan to  gonfie di vento. Ma non è m en vero a ltre s i che o- 
ra  a parecchi piacerebbe trasco rrere  a ll’ eccesso opposto  con p a r i e fo rse  anche m agg io 
re  stoltezza. P er fe rm o , certe separazioni che s i v o rreb b e ro  oggidì tr a ’ fa tti e le id e e ,  
tra  la m etafisica e la  fisica , tra  le in tim e leggi del pensiero  e q u e lle  del m o n d o , tra  
la  scienza d e lla  n a tu ra  esterna  e q u e lla  d e ll’ uom o in te r io re , sono assu rde  e sofistiche; e 
non ve n ’ha o m bra  nel G a lileo , ne l C opernico e nel N ew ton, p ad ri ce rtam en te  delle sc ien 
ze n a tu r a l i ,  de l cui p rogresso  o ra  tanto  a  rag io n e  m eniam o v an to . La vera  sap ien za , 
d iciam o collo S c h ille r ,

È  p u r u n a  in d iv isa . Ove tu  levi 
A lla  m u sic a  u n  to n o , ed al celeste 
Arco un  co lo re , che sa ria  degli a l t r i?
M orrebbe P  a rm o n ia , se di q u e’ t o n i ,
Di que’ co lori vi m ancasse u n  so lo .

E pu re  è assa i r a ra  q u es t’ arm onia n e lla  scienza ; e la  s to ria  è testim one delle  con 
tin u e  vicende e del p revalere  ora di u n a  parte  ed o ra  di u n ’ a ltra  n e ll’ u m ano  sap ere .
1 popoli si lasciano  di età in  e tà  tra rre  p iù  verso u n ’ id ea  che verso  u n ’ a l t r a .  E q u a n 
do questa  im m agin  d o n n a ,  per d ir la  col P e tra rc a , g iunge a farsi signo ra  e tira n n a  delle  
m e n ti, tu tte  le  a ltre  idee soggioga e fa  tacere . In  A tene p redom inò  u n  tem po 1’ idea 
d e lla  filosofia; ed  ecco che quiv i et p u eri nasum  rh inocerontis habebant: a F irenze , so t
to Lorenzo il  M agnifico , è fam a che anche i g iovani eleganti p a rlasse ro  g re c o , forse co
m e ora  s i c in g u e tta  i l  francese. T u tto  ad u n q u e  da q uesta  idea  si fa d ip en d e re , d i tu t
to essa  si fa rego la  e norm a ; finché g li uom in i s i r isc u o to n o , e a lla  idea opposta si 
v o lg o n o , che a lla  sua  vo lta  u su rp a  la  s igno ria . Così ora in fa s tid iti  d e lle  vuote id e a 
l i t à ,  ci ap p ig liam o  a l p a r tito  di sconoscere l ’ im portanza  di q u a lu n q u e  scienza si so l
lev i a lle  qu istio n i che r ig u a rd an o  lo sp ir i to , e non m iri d ire ttam en te  a’ com odi della  
v i ta .  Ma noi vogliam o f a t t i ,  sen tiam o rip e te re  a m o lt i :  e b e n e , noi r isp o n d ia m o , il p en 
siero  non  è eg li u n  fa t to , e tan to  p iù  im p o rta n te , in  quan to  che dal suo svo lgersi e 
venire a m a tu r ità  si d e riv a  la  sc ienza? E di questo  fatto  im porta  som m am ente in v e s ti ' 
g a r  l ’ in d o le , la  n a tu r a ,  le  leg g i.

E a  cotali im p o rtan tissim e  ricerche  è o rd in a to  il  l ib ro  del P ro f . C h iaro lanza . In  es
so , per fe rm o , s i riso lvono le q u istio n i p iù  a l t e e  difficili in to rno  a l v e ro , a l l ’ eviden
z a , a l c r i te r io , a lla  ce rtezza , a ll’ e rro re , a l m eto d o , a lla  c r i t ic a , a l l’ a rte  d ’ im p arare»  
d ’ in v e n ta re , di spe rim en ta re  ec. E tu tta  questa  soda d o ttrin a  vi è e sp o sta  con o rd ine  e 
chiarezza ed  anche con certo  g arbo  e ita lia n ità  d i lin g u a  e di s t i le . O ndechè assa i buon  
serv ig io  ne possono p ren d ere  q u e’ giovani che attendono ag li s tu d i l ic e a li . A’ q u a li tan 
to p iù  velen tie ri ci facciam o a  raccom andare quest’ o p e ra , perchè  se da u n a  p a rte  colla 
sua  sobrietà^non è ta le  da s tancare  e s f ru tta r  le  loro  m enti ; h a  d a ll’ a l tr a  tu tte  quelle  
doti che s i r ich ieggono  a ingenerare  in  essi 1’ ab ito  scientifico e ad  am m aes tra rli in to r 
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no a’ p rin c ip ii su p rem i d e ll’ um ano  sapere . Ma quello  che re n d e  anche p iù  degno di lo 
de  questo  l i b r o , si è , che non vi m an ca  ciò che v eram en te  dà v ita  a l la  sc ie n z a , vog liam  
d ire  quel p rin c ip io  che tu tte  d o v reb b e , a d ir  c o s i, pervadere le  a ltre  v e r i tà ,  a ttra r le  a t
to rn o  d i s è ,  e farne  com e u n  corpo v ivente. P e r  questo  sin g o ia r  p regio  e’ c i p a re  che 
questa  is titu z io n e  e n tr i innanzi a m olte a ltre  dello  stesso genere ; ne lle  q u a li  sono b a r 
lu m i c o n fu s i, non cognizioni vere : idee s le g a te  e sco n n esse , in  cui s i  cerca in d a rn o  
quella  verità  che tu tte  le  a ltre  deve s ig n o re g g ia re , e in tu tte  in fondere come u n ’ au ra  
d i v ita.

Ma noi vorrem m o ( ci pa re  ud ire  q u e’ ta li che delle  cose p iù  v o len tieri cercano g li 
u si che la  n a tu r a , p iù  la  corteccia che il m ido llo  ) noi vorrem m o u n  po ’ di lo g ica  e p s i
co log ia  so ltan to  senza astra ttezze  m etafìsiche. Ma Dio im m o rta le ! Com e si ha  a  sc a rd in a r 
la  logica e la  p sico lo g ia  d a lla  m eta fis ica , su  cui h anno  il lo r fo n d am en to , e da  cui pi" 
g lian o  il lo r  valore?

V ogliam o n o v i tà , o r ig in a li tà , dicono a l tr i  con p ig lio  p iù  au torevo le . N obiliss im o è 
v eram en te  questo  desiderio  di novità  e o r ig in a lità ; m a non vorrem m o che fosse d isg iu n to  
d a l ra g io n e v o le , nè degenerasse  in  istranezze e b iz z a rr ie , e che in n an z i tu tto  fosse ve
ro . Im perocché non  sap p iam o  p e n sa re , come m ai n e lle  le t te r e , a  m o’ d ’ e se m p io , possa 
ten ersi in  conto di o rig in a lità  l ’ avere a v ile  d i fa r r i tr a t to  d a ll’ elegan te  ed  au rea  sem 
p lic ità  de’ c lassic i n o s t r i ,  e po i in su d ic ia re  g li s c r itt i  con se rv ili im itaz ion i d e g li s tra 
n ie r i ,  di cui ritra e s i lo sm anioso  e gh irib izza to  m odo di sc riv e re , con danno non  p u re  
d e lla  lin g u a  e dello  s t i l e , m ’ ancora del g iudizio . Nè sap rem m o d ire  che so rta  d i o r ig in a lità  
d im o strin o  q u eg li a ltr i  che n e lle  scientifiche d isc ip lin e , m en tre  si fanno coscienza di se
g u ita re  le  g lo riose  trad iz io n i de lla  scuola i ta l ia n a , non d u b itan o  di r ip e te re  fino a lla  
saz ie tà  le  d o ttrin e  g ià  sm esse appo g li s t r a n ie r i ,  e vi p a rlan o  con ta l sussiego  de’ s i
stem i di D a rw in  e B o u ch n er, da farv i credere che a llo ra  a l lo ra  u sc isse ro  d a ’lo ro  p ro 
lifici ce rv e lli. Sicché a  de tta  di costo ro , se le  d o ttrin e  in  questo  lib ro  con tenu te  si fos
sero  a ttin te  non  alle lim p id e  fon ti i ta l ia n e ,  m a a g l’ im p u ri  rig ag n o li fo re s t ie r i , avreb
b ero  m erita to  i l  vanto di o rig in a li. Ma p er n o i to rn a  d i m aggior lo d e  a l l’ A . 1’ aver dato 
fu o ri u n ’ o p ere tta  assa i p rofittevole a’ g iovan i ; i q u a li po tran n o  ap p ren d erv i con m an ie 
re  accom odate a l la  loro  in te llig en za  le  a lte  specu laz ion i del B o sm in i e de l G io b e rti, e 
ciò che ne’ l ib r i  d i que’ som m i è pressoché u u  tesoro  non  anco ra  sc o p e rto , ovvero oro 
in  v e rg a , iv i lo  tro v e ran n o , d irem m o quasi coniato  in  m onete  da  sp en d ere .

E d u a r d o  S lo rg - i s ;» ! — Compendio di Storia Rom ana , compilato s u ' la 
vori più recenti nello studio del Prof. Eduardo Morgigni, N apoli, presso A n 
tonio M orano , 1S69.

In  m ezzo a u n  d ilu v io  irre fren a to  di l ib r i  che p er m ille  gu ise  d iss ip an o  e  g abba
no la  g io v e n tù , e che m uovono feroce g u e rra  a l g iud izio  ed al g u sto , con assa i p iacere  
cog liam o l’occasione di an n u n z ia r q u e lli che ne paiono p iù  u til i  e accom odati a lle  con
d izioni p re se n ti. M a , oh quan to  è raro  ab b a tte rs i in  opere di ta l  fa tta !  M oltissim i d i  
q u e lli che ora si m ettono  a l l ’o pera  difficile d e ll’ in segnam ento , am biscono d i ven ir fuo
r i  col loro  l ib ro ,  senza p ensare  c h e , se  ogni lib ro  vuole uom o sa p ien te , u n  lib ro  sco
las tico  lo  rich ied e  sa p ien tiss im o . Onde n o n  è m arav ig lia , se le ca ttive opere si m o lti
p lican o  a  d ism isu ra  , che sono ogg im ai u n a  vera pestilen za . P etron io  A rb itro  d iceva del
le  scuole d e ll’ e tà  s u a ,  che i g iovan i v’ im paravano  a  farsi s to l t i ;  e  noi b en  po trem m o 
afferm arlo  d i certi l i b r i ,  che sb a lestran o  le fa n ta s ie , gli alTetti, i g iu d iz i i ; in  c u i ,  in 
cam bio  di q u e lla  p iù  e le tta  d o ttrin a  che o rd in a  ed assenna le m e n ti ,  vi si r itro v a  ciò 
eh’ è m eno a p ro p o sito , e riesce  infine a m ettere  sossopra  e in g a rb u g lia re  le  m en ti. E 
q u e llo  che p iù  a d d o lo ra , si è i l  v ed ere , che q u an to  p iù  ne’ l ib r i  s i fa  straz io  del c ri
te rio  e del g u s to , tan to  hanno  p iù  co rso , si lodano , am m irano  e diconsi r ia lza re  g l’ in 
gegni e sg a b b ia rli  a voli p iù  a rd iti. Di che nasce q u e llo  che ognuno può  leggerm ente  
p e n sa re , che com e p r im a  la  g ioven tù  si è in eb ria ta  di questi n e tta r i im m o rta li, posseg
ga p iù  u n a  p resunzione  d i sc ien za , che scienza v e ra ;  la  sch ie tta  sem p lic ità  poco esti

m



m i, e m olto  in  iscam bio  p reg i il  ru m o re , il  fra s tu o n o , le am polle; p ig li p iù  d ile tto  del 
nuovo che del v e ro , p iù  dell’ artifizio che d e l l ’a r te ,  p iù  d e ll’ appariscenza che a b b a g lia  
e sc u o te , che de lla  sostanza  che dà riposo  e  co rro b o ra .

F ra ’ l ib r i  di q u esta  fa tta  ci gode l ’ anim o d i non dover annoverare  il  Com pendio d i  
S to ria  R om ana del M org ign i. Esso non è, nè di q u e lli che p e r  vaghezza di n o v ità  in fa r
ciscono s im ili is titu z io n i de lle  esagerazioni di u n a  critica  in tem p eran te , sostituendo spes
so a  u o m in i e fa tti r e a l i  s im boli e m iti che riescono a spegnere  ogni fede sto rica  e a 
in g en era r lo  scettic ism o neg li an im i g io v a n ili;  n è  è d i queg li a ltr i che non d u b itan o  di 
accog lier c iecam ente anche la  parte  leggen d aria , com e la  d icono, ogg im ai d is tru tta  d a lla  
luce de lla  scienza c ritic a . Ma q u e llo  che p iù  ci affida a  p roporre  a ’g iovan i d e ’n o stri g in n asii 
co ta l l ib ro ,  si è il  sapere  d a ll’ autore m edesim o, eh’ eg li ne l co m p ila rlo  to lse  a  gu id a  l ’ o
pera  d e ll’ illu stre! A tto V annucci. I l quale  co’ suoi d o tti lavori h a  m ostra to  d i aver davvero 
com preso q u a le  d ebba essere oggidì la  s to r ia , che non vuoisi p iù  re s tr in g e re  ad  un  e -  
lenco d i u o m in i ,  dove si no ti le date so ltan to  delle  lo ro  strep ito se  a z io n i; m a fa m e
s tie r i che s ia  la  fedele rive laz ione  delle id e e , de lle  p a s s io n i, de’ costum i e degl’ in te 
re ss i c iv i l i ,  a d ir  b reve , d i tu t ta  la  v ita  sociale . E a questo  m odo eg li h a  condotto  la  
S toria  dell’I ta lia  a n tic a ,  e  tenendo dietro a lle  investig az io n i de’ m odern i critic i ed a r
cheologi ha  sparso  assa i lu ce  su lle  rem otissim e o rig in i e su lle  im m igrazion i s tran ie re  ; 
e considerando che la  v ita  d i u n  popolo  si specch ia in  ispecia l m odo nelle scienze e n e l
le  le tte re , d i q u este  si fa spesso a  tener proposito  con larg h ezza  e d ir it tu ra  d i g iu d i
zio . Ora u u  lib ro  eh ’ è com pilato su ll’ opera del V annucci, e che espone anco ra  i fa tti con 
o rd in e , chiarezza ed  anche con fo rm e i ta l ia n e ,  s ia m  certi che to rn e rà  profittevole a ’ g io
v an e tti che p renderanno  a s tu d ia rlo .

Prof. Francesco Linguiti
R a f f a e l e  F o r n a c i a r i — A Giovanni Sforza ed Elisa Pierautoni, nel 

fausto giorno di loro nozze, X X V I Sett. MDCCCLXIX, Orfeo ed Euridice 
( Virg. Georg, lib. IV  ) Versione del Prof. Raffaele Fornaciari. Lucca, T ip . 
Canovelli, 1869.

M olto veram ente da  com m endare , ed  anche da  tener com e sicuro  ind izio  de lla  b u o 
n a  d isposiz ione  in  cui sono oggidì g li an im i ab b o rren ti d a lle  re tto rich e  v a c u ità , è il 
costum e invalso  non h a  g u a r i, che p e r  occasione di nozze, in  iscam bio di arcad ic i ver
s i  e d i sdo lc ina te  p ro se , si diano in  luce l ib r i  in ed iti o r a r i ,  testi di lin g u a  e p r e g ia ,  
te  trad u z io n i d i c lassic i. E questa  lodevole consuetudine m antenendo 1’ egregio p ro fes
sore R affaello  F o rn ac ia ri, ha  pensato  d i non poter p iù  convenientem ente festegg iare  le 
nozze di G iovanni Sforza ed E lisa  P ie tra n to n i, che p u b b lican d o  u n a  b e lliss im a  versione 
d e ll’ episodio v irg ilian o  di Orfeo ed  E u rid ic e .

I l F o rn a c ia ri era g ià  noto  tra  noi per essere s ta to  uno de’p rim i a p rom uovere n e lle  
nostre  scuole secondarie il  nuovo ind irizzo  d e lla  filologia, conform e a ’ r isu lta m e n e  d e l
la  scienza del linguagg io , con lo d a li con ien ti su  c lassic i greci e la tin i. E d  ora  vesten
do di legg iadre  form e ita lian e  uno de’ lu o g h i p iù  p re s ta n ti de lla  poesia di V irg ilio , non 
pu re  h a  d im ostra to  col suo esem pio , com e lo scopo suprem o a  cui debbono m ira re  g li  s tu 
d i c la s s ic i, s ia  quello  d’ in g a g lia rd ire  i l  senso del be llo  e rendere  p iù  sq u is ito  il gu 
s to ; m a di g ran  g iud izio  auco ra  h a  fatto  p ro v a  n e lla  sc e lta . Im perocché q u e l luogo 
di V irgilio e’ ci pare che p iù  d i qualsiv o g lia  a ltro  d ia  u n a  solenne sm en tita  a  q u an ti d is 
d icono  a’ L atin i ogn i lode di o r ig in a lità . C ara ttere  d e lla  poesia la tin a  è, com e d ire , il  
p assag g io  d a ll’ E llen ism o  a l C ristianesim o: e i l  cantore d i Enea, il  q u a le , com e acu ta 
m ente osserva i l  F o rn a ri, ci fa se n tire  n e ll’ an im a un non so che s im ile  a l la  brezza fre
sca annunzia trice  d e l p ross im o  g io rn o , sem bra che in  ispecia l m odo ab b ia  p revenu ta  
q u e lla  poesia  profonda e so g g e ttiv a , che nacque d i poi isp ira ta  d a l C ristianesim o. La 
q u a le  non  p ag a  a r i tr a r re  la  n a tu ra  e s te r io re , scende nella  m is te r io sa  p ro fond ità  de l cuo
re  u m an o , e ne  r iv e la  l ’ in tim a  v ita . E la  lode che a  no i pare  esse r p rin c ip a lm e n te  d o 
v u ta  a l F o rn a c ia ri, s i è che questo  cara tte re  o m eglio  im m ag in e  d e lla  m usa  v ir g il ia n a ,



anziché venir perdendo i contorni e a n n e b b ia rs i in  questo  esperim en to  d i trad u z io n e , vi è 
b e llam en te  rap p resen ta ta  e in d iv id u a ta . P er fe rm o , in esso non è s ta to  pago i l  t ra d u t
to re  a fare u n  sem plice e pedantesco  b ara tto  di p a ro le ; m a s ’ è ingegnato  di rassem b ra - 
re  e r itra r re  p iù  da presso lo s tile  d e ll’ o r ig in a le ; ha sen tito  g li stessi affetti che ag ita 
rono il  cuore del p o e ta , h a  ric rea lo  le  im m agin i che g li so rrise ro  a l la  fa n ta s ia , e for
se ha  p ian to  s u lla  so rte  in fe lice  del cantore di T ra c ia .

Onde di g ran  cuore ce ne cong ra tu liam o  co ll’ egreg io  p ro fe sso re , della cui a tti tu d i
ne in ta l genere di lavori facendo rag ione , come ex ungue leonem , da l p iccolo sagg io  
che o ra  ne ha o ffe rto , non r is tiam o  d i confortarlo  a  voler p ig lia re  a  tra d u rre  qualche 
opera  poetica de lla  c lassica a n t ic h i tà , cui non anco ra  toccò in  so rte  di esse r convenien
tem ente recata  n e lla  n ostra  favella .

Prof. A. Linguiti 

-AJNISTJTIVZII
Trattato delle regole di Ortologia francese compilato 

dal Prof. Gregorio Montavori.
In  questa o p e re tta  del M ontavon sono acconciam ente raccolti i p rin c ip ii genera

l i  in to rn o  alla re tta  p ronunzia  del francese, e v i  si può stud iare  con profitto  da c o 
loro che amano di pronunziarlo  con esattezza. I l  M ontavon conosce m olto bene la m ate
ria  che ha preso a tra tta re , ha  lunga pra tica  n e ll ' insegnam ento e de lla  sua non co
m une perizia  ne lla  lingua  d’ oil porge s icu re  prove in  questo  T ra tta to .

La Rivista Europea — Firenze, via delle Caldaie, IV. /  7.
Come fu  da  noi annunziato , coi prim i del mese è venuta  fuori la Rivista Eu

ropea d ire tta  dal P ro f. De G ubernatis. È  p iu tto sto  un  buon volum e d i 192 pagine 
che una giusta effemeride e per varie tà  d’ argom enti sc ien tific i, l e t te r a r i i ,  a r tis tic i , 
com m erciali, pel modo onde sono tra tta te  am piam ente le diverse m aterie  da valoro
si sc r itto r i ,  la  Rivista Europea è delle  p iù  u t il i  ed im portan ti pubblicazion i che si 
fanno in  I ta lia .

Istruzione e Lavoro — Giornale settimanale di 16 pag. Torino, 
via della Rocca, IV. 22  — L . 6. per anno.

L’ Amico delle Scuole popolari — foglio settimanale di 16 pag. Napoli, 
via Covone IV. 22 al Mercatello.

Sono due u til i  e pregevoli periodici, il prim o d i recen te  pubblicazione, 1’ a ltro  
conta g ià nove an n i d i vita e p rom ette  le seguen ti condizioni a  coloro che vogliono 
associarvisi — « P e r  gli associali che pagarono per q uattro  ann i L . 12 a n n u e ,  pa
gando nel corso del mese di gennaio p. v ., i l  prezzo è d i L . 6.

G li associati che  pagano 1’ anno an tic ipato  nello  stesso mese di gennaio p . v . ;
i l  prezzo è di L . 10.

Q uelli che vogliono pagare a trim estre  antic ipato  è  d i L . 3 c iascun  trim estre  ».

CRONACA D E L L ’ I S T R U Z I O N E
La Vita «li Gesù Cristo del Fornari e la Civiltà Cattoli

ca —  Ci è occorso di leggere nella Civiltà Cattolica contro la Vita di G. 
Cristo del Fornari un a r t ico lo ,  in cui non sapremmo d ire ,  se fosse mag
giore la mala fede, o la insolenza con cui vien trattato l’ illustre scrittore 
e filosofo napoletano. A un  giornale che s’ intitola civiltà  a quel modo stesso 
che le furie si domandavano E u m e n it li, dovea saper male che il F ornari 
ci rappresentasse G. Cristo ben altrimenti da quello che vorrebbero r itra r-



celo i reverendi padri; e, quel che più dovea scottarlo, si studiasse, in que
st’ opera, di conciliare la ragione con la f e d e , la civiltà con la re l ig ione, 
la chiesa con lo stato , e osasse soprattutto di mettere in luce il valore e 
la importanza della civiltà eh’ è sacra, viene da Dio e conduce a Dio. Queste 
sono enormi e resie : sono errori gravissimi, e i padri che possonsi dire le 
colonne e il sostegno unico della religione, i rappresentanti veri della or
todossia, non doveano rimanere indifferenti a tanto pericolo. Onde sono stati 
presti a levar la voce contro cosiffatta abbominazione, e a metterne in guar
dia le anime divote e timorate. Hanno dato però di piglio alle vecchie armi 
del loro arsenale, al ridicolo , a’ s a rc a sm i , al dispregio, alle ingiuste insi
nuazioni; e, a riuscir meglio nell’ intento, han fatto ricorso alla solita arte 
di travisare le parole e torcerle in un senso ben altro da quello che suonano, 
anzi contrario a ciò che risulta dal contesto, dall’indole e dal fine dell’ o- 
pera. Se sieno giusti questi modi o pur no; se offendano la carità cristiana: 
se facciano a proposito per  un libro grave e importante , se sieno conve
nienti verso un uomo venerando per bontà di mente e di animo e per ri
levati servigi che colle sue opere ha renduto alla religione ; questo non 
monta: la compagnia non va tanto pel sottile: il fine giustifica i  m ezzi, sta 
scritto sulla sua bandiera. Bravo, padri rugiadosi : continuate pure, prose
guite nel nobile aringo: fate animo: l’ opera a cui vi siete messi,  di dira
dare e assottigliare le file de’ creden ti ,  di allontanare dalla fede gli spiriti 
più  e le t t i , le anime più generose , è in buon termine. Que’ semplici che 
osano ancora parlare di conciliazione; quegli audaci che osano di non ac
cettare tutti i vostri o ra c o l i , combattete a oltranza , mettete in sospetto e 
mala voce; i D' Arbois, i Maret,  i Doupanloup, i Fornari sono oggimai un 
inutile ingom bro ,  bisogna farne piazza netta. È  vero che v ’h a  non pochi 
che non credono alle vostre parole: è vero che parecchi tengono come si
curo indizio della bontà di un ’ opera la condanna della vostra Civiltà , e 
come la più bella lode che ad uomo si possa fare, il vitupero de’ nuovi fa
risei : ma voi non dovete cader d’ animo per questo : il passato vi affida 
delle vittorie e de’ facili trionfi per l ’ avvenire.

La statistica sull' istruzione elementare della Provin
cia di Salerno —• Per deliberazione presa nel Consiglio scolastico dovrà 
tra  non molto esser pubblicata la Statistica intorno all’ Istruzione elemen
tare della Provincia. A quel che ne si d ice ,  è un  lavoro assai im portan
te, egregiamente condotto e con scrupolosa sincerità e nobile franchezza 
compilato. Onde ne aspettiamo con impazienza la pubblicazione per istudiar-
lo e darne larga conoscenza ai nostri lettori.

li’Istituto <1’ Agronomia e d’ Agrimensura —  Veniva rego
larmente aperto in sul principio del mese, dandosi cominciamento alle va 
rie lezioni di primo anno. Vi s’ insegnano lettere italiane, Disegno, Mate
m a t ic h e ,  Fisica e Scienze naturali ed è una bella occasione per quei gio
vani che vogliono compiere i loro studii tecnici ed aspirare a divenire 
periti agronomi ed agrimensori.

li’ insegnamento termico in Napoli dà larghe promesse di di
stogliere dalle trite, antiche ed affollate professioni un numero considerevo



le di giovani, che volgeranno la loro oporosità per vie in gran parte nuo 
ve ed inesplorate. Ne sono prova le amissioni e le promozioni ai nostri I -  
stituti ed alle nostre scuole tecniche per  1’ anno 1869-70, le quali sono le 
seguenti :

R . Istituto tecnico. Nuovi ammessi al 1.° anno: 80: —  Ammessi e pro
mossi al 2.° 3.° e 4.° anno: 66 —  Alunni delle scuole d’ incisione indu
striale e di litografia, 3 0 : — Totale: 176.

R . Istituto di m arina mercantile. Nuovi ammessi al 1.° a n n o :  19 — 
Ammessi e promossi al 2.° e 3.° anno: 21 — Totale: 30.

Totale degli alunni de’ due Istituti: 206.
Scuole tecniche. Ammessi al 1.° anno delle quattro scuole tecniche mu

nicipali : 250 —  Ammessi e promossi al 2.° e 3.° anno ; 260 — Tota
le: 510.

Convitto Caracciolo. Alunni della scuola tecnica interna ( 5 . a del Mu
nicipio ) ne’ tre  ann i :  71 — Alunni deg l 'is t i tu t i :  21 — Totale: 92.

Totale complessivo di tutti gli alunni che seguono l ’ insegnamento tec
nico —  industriale nautico: 808 —  I vari rami di questa istruzione, gover
nativi e municipali, sono posti sotto una direzione unica, che è quella del 
Comm. F rancesco del Giudice. (  D al Progresso Educativo )

L’ insegnamente deli' aritm etica nella IV. elementare —
P er  coordinare T insegnamento delle scuole elementari a quello delle scuole 
secondarie e togliere i dubbi che possono sorgere negli esami di ammissione al
le scuole tecniche e classiche, il Ministro con recente lettera circolare ha  
introdotto nei programmi della 1Y classe elementare le seguenti modifica
zioni —  È  reso obbligatorio nella classe IV elementare l ’ insegnamento del
le quattro  operazioni con le frazioni ordinarie ,  alle quali si estende 1’ esa
me di ammissione alla scuola tecnica, giusta l ’articolo 119 del Regolamen
to 19 settembre 1860 ».

Questa disposizione ministeriale è stata acremente censurata dal gior
nale la  R ifo rm a  delle scuole.

CARTEGGIO LACONICO
Monte San Giacomo—  Signor li. G. — V i facemm o d a  u n  pezzo spedire i  l ib r i  

rich ies ti. I l  prezzo è d i l ire  4 ,  50 da in v iare  o a lla  Direzione o a l lib ra io  Signor 
T ro isi.

Trentinara —  Signor G. C. — È  p u r durissim a la  condizione d i m olti m aestri 
e lem entari e se non ci si trova m odo di por term ine una buona vo lta  a lle  angherie  dei 
C om uni, vedrem o davvero avvei’a rsi negl’ insegnan ti i l  caso del Conte U g o lin o , co
me disse i l  P refe tto  d i B asilicata ne l suo rapporto  su ll’ istruzione e lem en tare . F a re 
mo d i spenderla u n a  paro la  pe r voi e  sta te  d i buon anim o.

D ai S ignori — ili. Mauro, F. Cestaro, F . Mega, M. Pepe, A . Pepe, P. Fanel
li, R . loca, G. Curzio, li. Bifano — abbiam o ricev u to  i l  prezzo d’ associazione. 
In tan to  con questo num ero si compie i l  prim o anno del N. Is titu to re  e  sonovi molli 
associati che non c i hanno usato ancora la gentilezza d i r im e tte rce n e  i l  costo.

Pr. G. O l i v i e r i , D irettore risponsabile

Salerno ISO'J — Stabilim ento Tipografico di Raffaello m igliaccio
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